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La caduta delMuro di Berlino ha segnato
la fine del comunismo. Eppure il capitalismo

non si è evoluto come sarebbe stato necessario

C
i sono due avvenimenti
che, in queste settimane,
sono al centro di conve-
gni e di discussioni in Eu-

ropa e in Italia perché hanno avuto
una grande influenza sulla storia re-
cente e sui cambiamenti intervenu-
ti nel periodo seguito alla seconda
guerra mondiale: il primo è la guer-
ra fredda che è durata dagli anni
quaranta agli anni novanta e che in
Italia qualcuno vuole far durare an-
cora per mantenere il potere, e il se-
condo è la rottura del 1989, di cui
cerchiamo ancora di valutare le con-
seguenze.

Proprio in questi giorni sono ap-
parsi nel nostro Paese due saggi che
parlano dell’uno e dell’altro avveni-
mento e che ci aiutano ad analizza-
re quello che è successo. Del 1989
ha discusso uno storico del pensie-
ro come Angelo d’Orsi nel suo libro
con lo stesso titolo, pubblicato da
Ponte alle Grazie, di guerra fredda
ha parlato Federico Romero in un
denso volume che si chiama «Storia
della guerra fredda», apparso pres-
so le edizioni Einaudi.

Il giudizio storico sull’89 è di ne-
cessità contraddittorio. La caduta
del muro di Berlino e il crollo del-
l’impero sovietico sono stati la fine
di un regime come quello del comu-
nismo di Mosca, a lungo una dittatu-
ra oppressiva, che non ha rappre-
sentato un’alternativa accettabile
alla democrazia parlamentare o pre-
sidenziale affermatasi nello stesso
periodo in Occidente. Questo è il si-
gnificato prevalente di quell’anno
e, non a caso, all’inizio liberali e de-
mocratici hanno inneggiato alla ri-
voluzione pacifica di quel momen-
to, ma oggi sono trascorsi vent’anni
da quell’avvenimento ed è necessa-
rio tener conto in maniera adegua-
ta di quello che di negativo è acca-
duto nell’ultimo ventennio in Euro-
pa come in tutto il mondo. Secondo
Angelo d’Orsi, nel suo saggio intito-
lato «1989», occorre tener conto di
un fallimento che si estende ai prin-
cipali fattori e che è sfociato nella
grave crisi economica di questi ulti-
mi anni. «I processi di trasformazio-
ne mondiale post Ottantanove - scri-
ve lo studioso - investirono innanzi-
tutto l’economia e in quanto tali
dobbiamo darne conto... Si dovette
attendere qualche tempo prima che
sparuti analisti,via via seguiti da al-
tri,cominciassero a porre in luce i
drammi e le diverse problematiche
della globalizzazione, con le
“conseguenze sulle persone”, i costi
sociali, l’omologazione culturale, ri-
schi ambientali, a lungo sottovaluta-
ti e da poco oggetto di contestazio-

ne e di studio... Occorre appunto in-
terrogarsi sulle varie ragioni, spes-
so impensate, del nuovo disordine
mondiale, succeduto alla fine del
mondo bipolare, che a suo modo
aveva un ordine e delle regole inter-
ne.. Non di mera economia, dun-
que, si tratta, ma di una gestione
dell’economia a vantaggio dei più
forti: Paesi, classi, lobby». D’Orsi
mette in luce la conflittualità che ha
caratterizzato il ventennio e che ha
diffuso guerre in ogni dove, massa-
cri e incapacità degli organismi in-
ternazionali come delle grandi po-
tenze a intervenire e a portare la pa-
ce, il predominio di piccole oligar-
chie e in molti paesi occidentali, la
crisi dei governi democratici e l’af-
fermarsi, in Italia ad esempio, di un
populismo che ha evidenti segni au-
toritari. C’è un forte pessimismo nel-
la diagnosi dello storico torinese
ma è difficile dargli torto in un mon-
do che oggi non riesce a trovare un
ordine che si informi alla democra-
zia moderna.

Assaidiverso sul piano dell’inter-
pretazione complessiva e attento a
un’analisi distaccata che tiene con-
to, passo per passo, degli ultimi ri-
sultati della storiografia america-
na, ancor più che di quella europea
e italiana, è la storia della guerra
fredda tracciata per tappe essenzia-
li da Romero che ricostruisce nei
suoi capitoli: Le origini della guerra
fredda 1944-49 (ma io direi 1943 se-
condo le carte americane che ho vi-
sto nel 2004 a Washington), Il bipo-
larismo militarizzato 1950-56, Un
antagonismo bloccato 1957-63, Il di-
sordine bipolare 1964-1971, Apo-
geo e disfatta della distensione
1972-1980, Il cerchio si chiude con
1981-1990.

«Non avrebbe senso - osserva a
ragione lo studioso - dire che la
guerra fredda ha generato la globa-
lizzazione, alla quale concorrono
cause molteplici e ben più ampie,
anche se l’ha indubbiamente facili-
tata e canalizzata. È invece giusto
argomentare che le dinamiche del-
la globalizzazione siano state decisi-
ve nel porre fine alla guerra fredda
e all’esperimento sovietico. E lì, più
ancora che nel contenimento e la
deterrenza strategica che la cultura
e l’organizzazione dell’Occidente a
guida statunitense hanno logorato
e infine sconfitto un avversario più
debole,sovraccarico di impegni e
aspettative insostenibili e,soprattut-
to statico».

Sottoscrivo il ragionamento ma
aggiungo che il capitalismo occiden-
tale non si è evoluto come sarebbe
stato necessario dopo il 1989.❖
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Il «Check-Point Charlie» di Berlino: in funzione dal 1945 fino al crollo delMuro era il

punto di passaggio che collegava il settore di occupazione sovietico a quello americano
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